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La  Sacra  Famiglia  sul  gommone:  l’immagine  scelta  da  un
comune del Bolognese per rappresentare il presepe – non
nuova perché molte comunità cristiane hanno scelto la stessa
lettura della Natività in anni recenti –, si è accompagnata
al  solito  stuolo  di  polemiche,  spesso  violente,  che
fioriscono ogni volta che si tocca il delicato tema dei
migranti. E la scelta del comune è ancor più significativa,
se pensiamo al recente conformismo che rende impopolare ogni
forma di apertura e di empatia nei confronti dei sofferenti,
siano essi rifugiati o migranti economici.
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«Riconoscere Cristo in chi soffre» è uno dei messaggi che,
nel  solco  della  tradizione  della  Chiesa,  sempre  più
frequentemente lancia papa Francesco, sfidando l’onda nera
che porta con sé chiusure ed egoismi e che monta nelle
nostre opulente, per quanto affannate, società occidentali.
Un’onda  che  si  sta  pericolosamente  alimentando  della
complicità di settori rilevanti del mondo cattolico, non
necessariamente  le  correnti  più  estremiste  che  oggi
contestano Francesco. Ambienti che, nel nome della difesa di
presunti  “principi  non  negoziabili”,  fanno  un’accurata
selezione  di  detti  principi  da  difendere,  proclamandosi
difensori della vita nascente se si parla di leggi sulla
libertà di scelta della donna, ma ignorando e respingendo
come minaccia la vita del bambino denutrito che approda
sulle coste italiane (che dovrà rimanere straniero anche
dopo  anni  di  vita  e  di  socializzazione  in  Italia!)  o
dell’adulto che è scampato alla morte nella sua terra o in



mare.

Questi  “valori”,  branditi  come  arma  e  non  vissuti  come
testimonianza, cristallizzati in forme anonime e anodine e
non incarnati nella vita quotidiana, diventano strumento al
servizio  delle  correnti  più  radicali  della  politica,
innervate  di  razzismo  e  nazionalismo,  che  sempre  hanno
cercato  di  legittimarsi  ricorrendo  al  linguaggio  e
all’immaginario  religiosi,  ben  lungi  dall’essere  reali
portatrici delle istanze professate. Era così negli anni
Trenta.

È  vero,  ci  sono  molti  poveri  autoctoni.  Molti  che  non
riescono a far quadrare i conti, a dare un domani ai propri
figli, a fare progetti per il futuro. Ma la povertà relativa
dei nostri ultimi non è paragonabile alla miseria assoluta
dei dannati della Terra, quelle mamme che devono scegliere
quale figlio far sopravvivere perché non c’è spazio per
tutti, quei papà che devono abbandonare la famiglia per anni
per cercare il più umile dei lavori concesso dagli europei.
Lo ha ricordato papa Francesco, ai cristiani e ai laici,
inaugurando il Giubileo della Misericordia nella Repubblica
Centrafricana  e  non  a  Scampia  o  a  Quarto  Oggiaro,
chiedendoci di riprendere possesso del senso della realtà e
delle proporzioni.

Lo avevano ben capito i nostri poveri e poverissimi nonni,
che  nelle  campagne,  nonostante  anni  di  privazioni  e  di
sofferenze dovute alla guerra fascista, nell’ora più buia
non esitarono a mettere a disposizione quel poco che avevano
di fronte al dolore e alla miseria più grandi che bussavano
alle loro porte nelle vesti dei perseguitati in cerca di
salvezza. Loro sì che avevano il senso delle proporzioni.

Oggi,  Cristo,  dimenticato  e  svuotato  dai
cristiani  d’Europa,  è  su  quel  gommone  e,
prima  ancora,  là  da  dove  quel  gommone  è
partito.


